
L’ARCACCIA
Di
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Piana o curva, per quattro 
secoli, ha supportato le 
pesanti ornamentazioni e le 
adorate balconate dei 
vascelli di  tutte le flotte 
navali della marineria lignea 
nell’epoca classica della 
vela. Nel 1813 la riforma 
SEPPINGS la cancellerà
definitivamente. Stiamo 
parlando di Sua Maestà
l’ARCACCIA, croce e 
delizia d’ogni modellista 
d’arsenale.



A dispetto della differenza di stazza, numero di ponti e dell’uso 
che se ne faceva, qualsivoglia bastimento a cavallo tra il XVII e 
XVIII secolo, aveva una poppa la cui costruzione si praticò 
all’incirca da subito, con l’insieme dell’arcaccia. Inizialmente 
piana assunse dalla metà del XVII secolo, secondo le differenti 
cantieristiche, la forma curva che mostravano le poppe dei 
vascelli fino al primo decennio del 1800. Nel famoso dipinto di 
Willem van de Velde, dove si vede Peter Pett ed il suo 
Sovereign of the Seas del 1637 si può osservare che, molto 
probabilmente, questo stupendo vascello vanterebbe anche una 
delle prime arcacce curve. Le ordinanze Reali Francesi 
ordinavano ai costruttori di attenersi a forme simili, inascoltate 
inizialmente ne dimostrarono gli indubbi vantaggi con leggero 
ritardo. La riforma Seppings due secoli dopo basò le proprie 
ragioni sulla oramai dimostrata debolezza di tutto un 
complesso, la cui maggiore responsabilità era da imputare al 
dragante. Citando numerosi rapporti di comandanti Inglesi, sir
Robert Seppings riuscì in un regime conservatore, difficile al 
cambiamento tanto più in una marina vincente, ad apportare 
importanti modifiche strutturali tra le quali la totale 
cancellazione dell’insieme dell’arcaccia a beneficio di una più
semplice costruzione di scalmi radiali, molto simile agli scalmi
delle cubie con cui si costruivano le prore. Sfogliando “La 
Marina da Guerra” di Giovanni Santi Mazzini, si possono 
leggere alcuni dei rapporti che Seppings usò per convincere 
l’Ammiragliato Britannico delle proprie giuste ragioni. Ve ne 
cito un paio, terrificanti: il Comandante dell’H.M.S. Minotaur
riporta che l’arcaccia rollava per conto proprio. La poppa 
dell’H.M.S. Cumberland invece secondo il comandante; 
«Masticava e sputava in continuazione le proprie stoppe!»
Erano 89 gli esempi come questi ed anche peggiori, che sir
Robert Seppings portò per avvalorare le sue intuizioni. Ebbe 
ragione.



WILLEM van de VELDE - PETER PETT
e il SOVEREIGN OF THE SEAS

1 Dritto
2 Controdritto
3 Falsodritto
4 Gaisoni
5Traversone del ponte 
o gaisone superiore
6 Dragante
7 Aletta o corniera
8 Scalmo d’aletta
9 Controaletta
10 Controdragante
Disegno di J. Boudriot

Da “Il vascello da 74 cannoni” di JEAN BOUDRIOT



Descriverò visti i disegni precedenti e quelli che seguiranno, 
l’arcaccia curva di un 74 cannoni. In un vascello a due ponti 
di costruzione Continentale o Inglese che si voglia, l’insieme 
dell’arcaccia ha nella pettiera la parte che ci interessa 
principalmente ed è formata dai gaisoni in genere 7 elementi, 
che diventano 8 con il dragante. Dragante e gaisoni sono 
collegati con il controdritto interno tramite calettature nella 
loro parte centrale. Le due teste d’ogni elemento, che nella 
vista in pianta mostrano la forma leggermente concava del 
dragante, sino all’estremo aspetto del forcaccio d’apertura 
cioè l’ultimo gaisone, scontrano le facce posteriori di due 
pezzi chiamati alette o corniere, che con i loro scalmi e 
connesse al piede della falsa costa o ultima costa poppiera, 
posta sul massiccio di poppa, cioè il bracciolo del 
controdritto o cappuccino e diversi pezzi di riempimento, 
formerà in pratica una costa deviata. Per effetto di ciò le 
alette sono oblique rispetto alla perpendicolarità dell’intero 
accostolato con l’asse di chiglia appunto come un costola 
deviata, ma solo le alette, perché a posizionamento avvenuto 
la costola risulterà perpendicolare alla chiglia solo nel suo 
piede. Detto questo appare evidente la difficoltà nel 
posizionare ogni aletta sulle teste degli otto elementi, a dritta 
come a sinistra, questo per un’arcaccia curva, invece per 
un’arcaccia piana (antecedente) abbiamo meno difficoltà, 
poiché dragante e gaisoni poggiano sui lati interne delle 
alette, e queste ultime si collegano poi tramite un pezzo di 
riempimento all’ultima costa poppiera. Nella realtà vedremo 
costruire i pezzi per l’insieme dell’arcaccia, al coperto vicino 
allo scalo dove è già posta la chiglia. Una volta che il mastro 
gli avrà dato il giusto garbo, saranno assemblati dritto, 
dragante, gaisoni e alette. L’arcaccia sarà poi messa in 
posizione tramite bighi e paranchi che la solleveranno 
delicatamente con gli argani.



Ossatura tradizionale di un vascello Inglese (Stevens)
Sollevamento dell’arcaccia con il dritto, in un cantiere Inglese (J.
Dodds & J. Moore)



Posizionamento dell’arcaccia di un 74 cannoni. Disegno di 
Jean Boudriot



Nel cantiere di un modello in scala ridotta il discorso è
notevolmente diverso, la costruzione della struttura di 
un’arcaccia è molto delicata ed anche abbastanza complicata. 
Innanzi tutto è importante rendersi conto che se è la prima 
volta che si affronta, molto probabilmente se si starà
costruendo un’arcaccia curva con almeno quattro gaisoni più
il dragante, è possibile che si dovrà fare il lavoro più di una 
volta (a me è accaduto). Questo perché a meno che non siate 
particolarmente “fortunati”, inizialmente servirà a 
comprendere solo con quale tipo di problemi si ha a che fare 
e soprattutto come procedere e con che metodo di lavoro. 
Detto ciò vi accorgerete durante la costruzione che quello che 
state tentando di mettere in opera probabilmente non andrà
bene e che quindi sarà meglio ricominciare, è a mio parere un 
errore. Rischiate di rifare lo stesso lavoro fino alla nausea. È
di fondamentale importanza giungere almeno 
all’assemblaggio degli elementi, quantomeno per la prima 
fase, cioè l’unione dell’arcaccia: dragante, gaisoni e alette. 
Cominciamo con il sostenere che l’insieme dell’arcaccia, 
ovviamente le più complesse, sono una costruzione molto 
tecnica con un’alta percentuale di precisione, dalla quale 
dipende certamente la futura geometria dell’intero scafo, tutti 
i nodi vengono al pettine, e vi posso assicurare che le arcacce
più complicate hanno tolto il sonno a fior di modellisti non a 
caso. Comunque niente paura, affrontando il lavoro con la 
fondamentale conoscenza e la giusta metodica, con la dovuta 
calma si arriverà in fondo. Prima pensare poi agire. Sempre. 
Nelle foto che seguono vedrete la sequenza di costruzione di 
un’arcaccia piana, molto semplice, facente parte dell’ossatura 
della “La Belle”, piccola barca lunga o corvetta del 1684. La 
costruzione del modello è stata eseguita con la monografia 
ANCRE di Jean Boudriot.





Seguiremo ora, avvalendoci dell’efficace apporto di una sequenza 
fotografica, il mio metodo per la costruzione in scala 1/48 di 
un’arcaccia e di tutta la carpenteria del quadro di poppa per 
meglio comprendere, e così facendo, avere la possibilità di fare il 
lavoro una sola volta. Anche se farlo due volte un lavoro del 
genere non è da vivere come un fallimento ma, al contrario, come 
la pratica necessaria e fondamentale per passare ad essere un’abile 
mastro d’ascia di modelli d’arsenale. Quella che vi presento è
un’arcaccia curva ed è abbastanza complicata, appartiene 
all’ossatura del vascello corsaro di John Paul Jones il Bonhomme
Richard ex Duc de Duras del 1765, monografia ANCRE di J.
Boudriot che sto mettendo in’opera. In pratica un 64 cannoni, 
l’unico aspetto che la differenzia dall’arcaccia di un 74 cannoni è
nel numero dei gaisoni: cinque più il dragante sei elementi in tutto 
per il vascello corsaro, mentre come già visto per un “74” ci 
vogliono due gaisoni in più. Due elementi in più possono apparire 
poco importanti, vi posso garantire che non è così, perché uno dei 
problemi principali nella costruzione della pettiera, è quello di 
tenere i pezzi fermi mentre li si lavora.

John Paul Jones



Le due foto a destra, in basso sono il dragante ed il primo 
gaisone, più precisamente traversone del ponte, sono gli unici 
due elementi a doppia curvatura. Li disegno sul lucido e li riporto 
sul pezzo  già precedentemente profilato nella curvatura del 
bolzone. Le calettature che vedete sono appena accennate, 
servono solo per avere l’esatta centratura degli elementi che è di 
fondamentale importanza, per non ritrovarsi con un’estremità
diversa dall’altra nelle misure, che renderebbe l’insieme 
geometricamente molto scorretto. A  questo proposito,  ne   
approfitto per suggerirvi di prestare costantemente molta 
attenzione a quando si pareggiano gli elementi; eliminare legno 
gradatamente da un lato come dall’altro, misurando 
continuamente con calibro e centimetro. Foto in basso, a sinistra 
gli altri gaisoni pronti per il taglio e le due alette.



Foto in alto: i gaisoni pronti 
per il taglio con le alette già
lavorate, ed a destra il 
dragante ed i 5 gaisoni tagliati 
e pronti all’assemblaggio. 
Sotto, tre viste del dritto, con i 
maschi di connessione alla 
chiglia (foto a sin.), e le 
calettature per ricevere gli 
elementi, (foto a destra) fatte 
con la fresatrice e rettificate a 
mano, lavoro di una certa 
delicatezza per la precisione 
che esige.



Le prime due foto da sinistra: il dritto ha ricevuto il controdritto
esterno, il suo angolo ottuso favorirà coadiuvato da i ferramenti 
l’articolazione del timone, le calettature per le femminelle sono 
già state eseguite. Nella foto di destra sono stati aggiunti tutti i 
vari riempimenti di cui parlavo all’inizio, con il bracciolo del 
controdritto diviso in diversi elementi: la sommità, il 
cappuccino ed il terminale della controchiglia con le femmine 
quadre per ricevere i maschi (minciotti) dei forcacci di poppa. Si 
può notare su l’ultimo riempimento in opera, lo scasso per il 
prestantino del paramezzale. Sulla sommità del dritto, notare il 
primo dente in alto, il più grande tra le calettature per l’incastro 
del dragante e delle barre dell’arcaccia o gaisoni, è quello dove 
poggerà il controdragante, nei disegni non è riportato, ma 
rifacendomi all’opera “Il vascello da 74 cannoni” di Jean
Boudriot, costruzione identica anche per l’epoca, ho ritenuto 
importante riportarlo come appoggio per l’elemento.



È fondamentale calettare gli elementi della pettiera al decimo di 
millimetro, per fare in modo che posti sul controdritto interno senza 
essere incollati, non si muovino minimamente mentre si lavorano le 
teste per la posa delle alette. Non sottovalutate questo particolare, è
essenziale. Ed è altrettanto fondamentale dare alle alette la corretta 
inclinazione, dando la giusta spianatura alle teste degli elementi  
prima di posarvi le alette. Nella foto in basso a sinistra, si può 
vedere che un’aletta posticcia è stata posizionata a dritta degli 
elementi, questo dopo un primo livellamento necessario proprio per 
incollarla. Questa falsa aletta, incollata con cianoacrilato in gel per 
il giusto dosaggio, supporterà il controdritto interno nel tenere nella 
giusta posizione gli elementi, dando così la possibilità di portare a 
misura le teste dall’altro lato, pareggiandole come da disegno, 
posizionando in forma definitiva la prima aletta reale, cioè quella di  
sinistra nel nostro caso, vedete poi l’insieme completato, avendo 
tolto l’aletta posticcia spianato le teste e posizionato la seconda 
aletta .



Tenete presente che se gli elementi dell’insieme dragante e 
gaisoni, non sono ben fermi pareggiare le loro teste e posizionare 
le alette in maniera che salgano ben dritte non sarà affatto semplice 
perchè il tutto si muoverà dannatamente. Ora per verificare che le 
alette avranno la corretta inclinazione è necessario posizionargli i 
futuri scalmi rovesci di cui avranno prosieguo, od in alternativa un 
prolungamento provvisorio. Questo prolungamento, qualora le 
alette avessero la corretta inclinazione, deve salire parallelo agli 
scalmi rovesci della falsa costa o ultima costa poppiera. Quindi
prima di formare l’insieme dell’arcaccia, bisogna aver costruito la 
falsa costa è tutto ciò che gli concerne per la sua imposizione, vale 
a dire il blocco del bracciolo del controdritto con i vari 
riempimenti, ed il terminale della controchiglia con le sue 
femmine. Ovviamente come potete vedere dalla foto al centro, 
dragante e gaisoni non devono essere ancora fissati al controdritto
interno.



Nelle foto visionate che hanno illustrato la costruzione 
della pettiera, si  evidenziano  sul dragante gli scassi a 
coda di rondine in cui si posizioneranno i piedi di alcuni 
degli scalmotti della volta e la battura per le barbe del 
fasciame dell’opera viva. Portare molta attenzione alla 
posizione degli scassi in cui si alloggeranno gli scalmotti, 
poiché i due più accentrati determinano le cannoniere di 
ritirata, fare errori di spaziatura vorrebbe dire avere misure 
diverse da una metà all’altra. Ulteriore fase 
importantissima è la connessione dell’arcaccia con l’ultima 
costa di poppa, perchè i talloni delle controalette entrano a 
mezzolegno nella parte posteriore della costa esigendo uno 
scasso millimetrico da praticare con attenzione. Vi 
consiglio di non bloccare definitivamente l’insieme 
dell’arcaccia prima di aver praticato questo scasso 
sull’ultima costa, anch’essa tenuta da un morsetto è libera 
di essere rimossa per essere adeguatamente lavorata, 
perché in maniera diversa vi complicherete enormemente il 
lavoro. Avendo connesso l’arcaccia alla falsa costa non 
rimane che posizionare gli ultimi elementi, due per bordo, 
che andranno a riempire il vuoto tra gli scalmi rovesci 
della ultima costa e gli scalmi d’aletta. Questi due empitori
chiamati scalmi d’anca, sono come le altre coste su due 
piani, e scontrano con un taglio a scancio il lato anteriore 
della controaletta e non sono semplicissimi da posizionare 
poiché per poggiare perfettamente per tutta l’altezza degli 
scalmi rovesci della controaletta, abbisognano di un sottile 
riempimento. A lavoro terminato avremo: scalmi della 
falsa costa, maglia, scalmi d’anca, sottile riempimento e 
scalmi d’aletta. Vi sarà più facile aiutarvi con le didascalie 
che illustrano le foto.



A sinistra si noti la calettatura a risalto per ricevere il tallone 
della controaletta sul piano posteriore dell’ultima costa 
poppiera o falsa costa. Nella foto di destra l’insieme è stato 
terminato, l’incollaggio definitivo con il controdritto interno è
ancora lontano perchè è preferibile averlo mobile per 
verificarne la giusta connessione con la falsa costa. Notare gli
scalmi dell’aletta come salgono paralleli all’ultima costa. Per 
eseguire l’incollaggio definitivo degli elementi vi consiglio di 
usare colla vinilica, o alifatica. Solo questo tipo di colla 
permette incollaggi solidi nel tempo è, con un po’ di pazienza, 
quell’elasticità che necessita l’insieme per essere lavorato al 
meglio, considerando poi che la pulizia del lavoro finale è
ineguagliabile.



Altre due viste, dall’esterno e dall’interno. Si può a questo punto 
fissare definitivamente l’insieme che come vedete è ancora tenuto 
dai morsetti, dopodiché posizioneremo i due empitori o scalmi 
d’anca, che andranno a riempire il vuoto tra gli scalmi rovesci della 
falsa costa e gli scalmi dell’aletta. Come abbiamo già considerato, 
per concludere l’ossatura della poppa di questo vascello siamo 
ancora molto lontani, è stiamo parlando solo della struttura 
portante, l’ossatura, perchè se vogliamo guardare anche le 
sovrastrutture e la parte ornamentale; coronamento, fasciame, 
fanale, bottiglie, balconata, finestre, porte, colonne, fregi ecc., direi 
che ne abbiamo per diverso tempo!



Vediamo dunque di posizionare questi empitori o scalmi d’anca 
perché le difficoltà che incontreremo saranno maggiori o minori 
in virtù della precisione dei lavori precedentemente effettuati, vale 
a dire che se avremmo posizionato le alette in modo che i loro 
scalmi salgano perfettamente perpendicolari alla chiglia, ed alla 
stessa maniera salgono gli scalmi rovesci della falsa costa, 
avremmo una spaziatura di maglia identica per tutta la sua altezza, 
ed un sottile vuoto da colmare con un riempimento, anch’esso 
identico per tutta la sua altezza e vi posso garantire che sono i due 
particolari che determineranno la facilità d’esecuzione e la 
gradevolezza del lavoro finito, come potete ben vedere 
dall’apporto fotografico!



Per terminare la struttura della poppa, nella sua carpenteria, 
c’è ancora molto da fare soprattutto per il quadro, che inizia 
dalla volta o rovescio d’arcaccia, cioè uno sporto ad arco, 
subito sopra il dragante, che permette il passaggio dell’anima 
del timone attraverso il massiccio della losca, in pratica 
scalmotti della volta centinati ad arco ed uniti affiancati a 
formare appunto il solido insieme, ai lati di questo massiccio, 
si aprono con altri scalmotti singoli le due cannoniere di 
ritirata. Gli ultimi elementi agli estremi di dritta e di sinistra, 
cioè gli scalmi della pettiera nel vertice dell’angolo tra la 
murata e il quadro, sono invece a doppia curvatura e per 
questo detti anche gobbi. Tutti questi scalmi e scalmotti sono 
provvisti dei loro allungatori, ovvero gli scalmi del quadro o 
lumiere che andranno a prolungarsi sino alla sommità del 
quadro, ed incrociando gli ultimi bagli del secondo ponte del 
cassero e del casseretto, determineranno tutto il quadro 
formando anche gli stanti della balconata della sala del 
consiglio. La parte iniziale del quadro, subito sopra la volta e
sotto le finestre del secondo ponte è chiamata lo scudo del 
quadro, è la parte bordata dove si posiziona il fregio con il 
nome del bastimento. Il restante lavoro di rifinitura 
riguardante in particolar modo gli spessori dell’accostolato, 
decisamente superiori alle misure riportate nei piani, è
rimandato a quando tutte le coste saranno in posizione, 
questo per lasciarsi sempre un margine per 
l’appareggiamento finale. Se non possedete la necessaria 
esperienza, vi consiglio di  lasciare più “grasso” intorno agli 
elementi, a togliere si fa sempre in tempo!



Nella foto in alto, si vede il controdragante lavorato nella sua 
curvatura, si notano le calettature che determineranno le due 
soprassoglie delle cannoniere di ritirata e la calettatura centrale 
superiore, che permette invece il passaggio dell’agghiaccio del 
timone. Nella foto in basso, il foro sul dente dove poggerà il 
controdragante che riceverà il perno di rinforzo, che si vede 
nella foto in’alto. Detto dente non si evince dai piani, ma come 
dicevo all’inizio sfogliando l’opera, “il vascello da 74 cannoni”
che l’autore riporta come fondamentale per colmare le lacune di 
questa monografia, ho deciso di riportarlo .



Osserviamo dunque questa volta d’arcaccia nella sua costruzione. 
Gli scalmi della pettiera, a doppia curvatura e perciò detti anche 
“gobbi”, devono foggiarsi a regola d’arte e cioè con il loro corretto 
garbo e centinati come da disegno, posizionarli ai vertici del 
dragante avendo cura di sistemare saldamente una lista provvisoria 
in testa alle coste già in opera, questo vi permetterà di collocare le 
teste degli scalmi della pettiera correttamente ed in linea perfetta 
con l’accostolato, basterà determinare la giusta apertura verso 
poppa. Se le costole in opera sono state correttamente eseguite, in 
maniera particolare nella loro apertura per tutta l’altezza della 
murata, misurando lo spazio tra i due scalmi della pettiera in opera 
noterete che sarà perfettamente quello dell’intero quadro. Ho 
notato che molti modellisti adottano criteri di costruzione per me 
complicati per operare sul quadro: base inclinata per poggiare e
tenere correttamente in posizione tutti gli elementi, dagli scalmi 
della pettiera agli scalmotti della volta compresi i relativi 
allungatori gli scalmi del quadro o lumiere, vari stop per 
distanziare tutti gli stanti della balconata ecc., considerando che 
ognuno procede come meglio crede, il mio suggerimento vi 
permette di lavorare fuori dal cantiere, quindi con notevole 
precisione. In tutte le altre maniere che prevedono piani inclinati e 
via dicendo, si è costretti al lavoro in cantiere con tutte le difficoltà
e le ristrettezze che comporta.



Nelle foto di sinistra, si vedono gli scalmotti della volta con i 
rispettivi scalmi del quadro appalellati, nelle due foto  seguenti 
l’ingrandimento fotografico dei loro piedi intagliati a coda di 
rondine, per la corretta e solida connessione sul dragante, al 
contrario i gobbi o scalmi della pettiera, non hanno i piedi cosi 
formati poiché sono connessi al dragante ed agli scalmi d’aletta 
mediante un riempimento triangolare che è impegnato tra l’angolo 
che viene a formarsi tra il lato centinato superiore degli scalmi 
della pettiera, e dal lato posteriore dello scalmo d’aletta. Su questo 
riempimento triangolare poggia sopra il suo lato superiore il 
controdragante.



Prima di continuare ad impostare e posizionare gli scalmotti della 
volta, è fondamentale terminare la murata di dritta e di sinistra nel 
suo accostolato, questo perché se si rimanda avremmo serie 
difficoltà, vista la presenza di tutta la volta nei suoi scalmotti
centinati, a lavorare gli scalmi verticali o riempitori che si innalzano 
poggiando i loro piedi sul piano superiore degli scalmi della pettiera
e le loro teste che sopravanzano il casseretto. Terminate le due 
murate quindi, si posizionano i primi due scalmotti subito dopo i 
gobbi. Per i restanti due scalmotti, che uno per lato al massiccio 
della losca determinano le due cannoniere di ritirata, infinita 
attenzione perché stabilire le posizioni delle due soprassoglie di 
dette cannoniere tracciando le loro altezze su la faccia interna degli 
scalmotti, e sulle facce esterne della losca, è lavoro delicato con il 
pericolo di evidenziare scorrettezze geometriche difficili da 
correggere ed estremamente evidenti, con il risultato di impoverire 
un degno lavoro......prima pensare poi agire!



Come spero abbiate potuto comprendere, affrontata nella 
maniera giusta non è certamente facile ma è fattibile, in 
compenso, una volta portata a termine la soddisfazione è
unica, e poi è da tenere  ben presente che la facilità non fa 
parte del modellismo d’arsenale.  Ognuno di noi ha le sue 
caratteristiche sia come manualità sia come gusto estetico. 
Cercate di fare un lavoro approfondito nello studio e 
rispettoso dell’attinenza storica. Mantenendo un’attenzione 
particolare alle misure della scala adottata, ed imponendosi 
una pulizia che evidenzi anche il più nascosto particolare, 
riuscirete ad avere lo stesso risultato.
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